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Nell’ordinanza di custodia cautelare i rapporti tra la famiglia dell’imprenditore bresciano e il generale. «Mio padre mi diceva che era pericolosissimo»

«Eravamo terrorizzati da lui»
Secondo Alghisi, amico di Soffiantini, il generale minacciò di fargli sparare se avesse parlato
Il figlio dell’imprenditore sequestrato: «Costrinse mia moglie a mentire su piazza della Loggia»

DALL’INVIATO

BRESCIA. «So che i parenti del
generale Delfino sarebbero stati
implicati in un omicidio...; che
Delfino era pericoloso... ci è

sempre stato detto...
dall’Alghisi e da mio
padre». Sono parole
pronunciate davanti
ai pm bresciani dal
figlio maggiore di
Giuseppe Soffianti-
ni, Carlo. Parole ri-
portate nell’ordi-
nanza di custodia
cautelare firmata
l’11 aprile scorso dal
gip Roberto Spanò,
dopo che la procura
aveva chiesto il gior-
no prima l’arresto
del generale France-
sco Delfino e del-
l’imprenditore Gior-
dano Alghisi, en-
trambi vecchi amici
della famiglia Soffiantini. Non è
un caso che quella dichiarazione
resa dal figlio del sequestrato sia
evidenziata in corsivo. Perché
proprio il «timore reverenziale»
e il terrore «per l’incolumità fisi-
ca» - che, secondo i magistrati,
sono stati dimostrati
dall’intera famiglia
Soffiantini nei con-
fronti del generale e
del suo entourage -
provano, con il ri-
schio dell’inquina-
mento delle prove,
quella «pericolosità
sociale» del generale
che ne ha reso inevi-
tabile l’arresto. Pau-
ra, pura e semplice
paura. Ne avrebbe
avuta, secondo gli
inquirenti, lo stesso
Alghisi. Un esem-
pio? Nell’ordinanza
si legge che, versato
il famigerato miliar-
do, il figlio minore
Giordano Soffiantini, siccome il
padre non era stato liberato,
chiese conto ad Alghisi. Questi,
secondo Giordano, replicò: «La-
scia perdere perché il generale
mi ha detto che mi spara in te-
sta». La procura della repubblica

di Brescia, a quanto pare, è con-
vinta che il generale non avesse
avuto alcuna intenzione di ren-
dersi utile alla liberazione del ra-
pito. I pm sono convinti che
Delfino volesse impossessarsi di
quei mille milioni. A nulla val-

gono le smentite di
tutta la famiglia Sof-
fiantini, padre in te-
sta. Secondo l’accusa,
tali smentite raffor-
zano la tesi che essi
siano stati terrorizza-
ti. Contro il generale
pesano poi quei forti
indizi di colpevolez-
za già venuti alla ri-
balta: una banconota
da centomila «segna-
ta» in un delle casse-
forti dell’ufficiale e il
ritrovamento a casa
sua delle valigie che
avrebbero contenuto
il malloppo.

Si legge, nell’ordi-
nanza di custodia

cautelare, che il timore era così
forte da indurre la famiglia del
rapito a non sentirsi «nemmeno
nel diritto di ottenere informa-
zioni» dal generale, «pur a fronte
del considerevole esborso effet-
tuato». Insomma, c’era un «as-

soggettamento dei
Soffiantini all’illegit-
tima pretesa». «Ap-
pare significativo -
prosegue il gip - che
il generale si sia fatto
sorprendere, in realtà
un po’ incautamen-
te, con tracce del
commesso reato, evi-
dentemente non
aspettandosi “atti di
ribellione” (che in ef-
fetti, come si è visto,
non vi sono stati) da
parte delle persone
offese». Una stoccata
al granitico capo fa-
miglia, che anche ieri
ha ribadito la sua fi-
ducia in Delfino: «Al-

trettanto significativo appare
l’atteggiamento di tenace e goffa
ostinazione da parte di Giuseppe
Soffiantini nel voler negare l’evi-
denza, ricollegabile ad uno stato
di timore per l’incolumità fisica
dei familiari (come riferito da

Giordano Soffiantini) o anche
alla possibile soggezione a ricatti
(il Delfino, in passato in servizio
presso la Compagnia di Verola-
nuova - paese limitrofo a Maner-
bio - potrebbe essere stato in
possesso di notizie riservate sulla
famiglia Soffiantini)».

Cosicché successe, ha raccon-
tato Carlo Soffiantini, che «Al-
ghisi parlò» con sua madre «del
generale Delfino e dell’impor-
tanza di tale personaggio per ri-
solvere sequestri...». Certo, il fi-
glio del rapito sapeva che Delfi-
no era «pericoloso».

Ma allora i fratelli Soffiantini
temevano per la vita del proprio
caro e Giordano decise autono-
mamente di affidarsi alle sue
presunte cure. Però, a quanto
pare, Delfino non si mostro uti-
le. La famiglia non protestò. An-
zi. Come mai? Il gip Spanò lo
spiega così: «Carlo e Giordano
Soffiantini, pur nella convinzio-
ne di essere stati vittime nell’oc-
casione di un’azione di “sciacal-
laggio”, si sono astenuti dal de-
nunciare i fatti per la paura di
subire ritorsioni».

Fatto sta che un funzionario
della Questura, con cui Carlo si
era confidato in varie occasioni,
fece rapporto. E così nacque la
clamorosa inchiesta. Il gip però
ha rilevato che la paura persi-
stette: «Giordano Soffiantini ha
cercato (davanti ai pm, ndr) di
fornire un resoconto solo parzia-
le degli eventi e, dopo aver ac-
cettato di offrire il proprio con-
tributo di chiarezza, ha imme-
diatamente richiesto protezione
per sé e la famiglia».

«Gli stessi Carlo e Giordano
Soffiantini - si legge - hanno poi
riferito anche della preoccupa-
zione del padre (il quale ha poi
reso una dichiarazione reticen-
te), per l’incolumità dei figli e
dei nipoti». Il problema, ha scrit-
to il giudice, è dunque quello di
«impedire contatti tra gli inda-
gati» propizi all’«innalzamento
di muri di silenzio o di artificiose
barriere difensive». Tanto è ba-
stato perché al «terribile» gene-
rale toccasse la custodia in carce-
re.

Marco Brando
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L’INTERVISTA

Giuseppe Soffiantini:
«Mi hanno detto tutto
preferisco non crederci»«Carloconfidòi

suoi timoriaun
funzionario
dellaQuestura.
Quello fece
rapportoe
nacque
l’inchiesta»

DALL’INVIATA

BRESCIA. Omissioni e silenzi, il mi-
stero della famiglia Soffiantini conti-
nua. Manerbio: poche ore dopo l’ar-
resto dell’amico generale Francesco
Delfino.Calmapiattanellavilladifa-
miglia. Almeno inapparenza.Parla il
capofamiglia Giuseppe. Parlano i fi-
gli Carlo e Giordano. Ma che intrico,
tra rivelazioni e ritrattazioni. Diceva
ieri Giordano che , sì, è vero, che ha
espressogiudizi forsepocolusinghie-
ri sul generale Delfino. Ma a vere e
proprieintimidazionieminaccerice-
vute tramite il mediatoreAlghisi, no,
nessun accenno. Più che altro chiac-
chierate, i colloqui con gli inquirenti
brescianisuisoldicheavrebbeconse-
gnatoall’amicogenerale.«Certecose
estrapolate dal contesto possono
avereunsignificatodiversodaquello
che era stato attribuito al complesso
del discorso», spiegava ieri il figlio
dell’industriale bresciano. E Carlo?
Lui non sapeva ha continuato a ripe-
tere, quale strada avesse scelto il fra-
telloper dopo cheAnghisi aveva ipo-
tizatolapossibilitàdichiedereunsuo
intervento per facilitare la liberazio-
ne del pare. «Francamente non so
che cosa fece esatamente mio fratel-
lo.Quellochepossodireconcertezza
èchequalsiasicosaabbiafattohaagi-

toinstatodinecessitàequindiionon
posso farealtrocheribadire lamia in-
tenzione di difenderlo a tutti i costi».
Consegna del silenzio? Parla, ma ag-
gira gli ostacoli, il vecchio padre.
«Quando ho saputo delle accuse ri-
volte a Delfino ho parlato con i miei
figli. Volevosaperenaturalmenteco-
sa fosse successo veramente. Anche
perchè a me sembravaesembra tutto
inverosimile. Cosa mi hanno rispo-
sto nonpossodirlo,ma...».Giuseppe
Soffiantini sa già in cuor suo la verità
sulla incredibile storia di quel miliar-
do passato dalle mani di suo figlio
Giordano a quelle dell’amico im-
prenditore Giordano Alghisi e poi al
generale Francesco Delfino. Sa, e sor-
ride mesto, dopo una lunga riflessio-
ne, paseggiando nel parco della sua
villa di Manerbio. «Solo che io non
mi fido delle prime informazioni e
vadosempreacercareriscontri»,dice
misurando leparole.Suofigliohapa-
gato Delfino? «Ripeto, io non arrivo
mai a conclusioni affrettate». Anche
se le informazioni «arrivano dai fi-
gli». Anche se nella casa dell’amico
generale sono stati trovate alcune
delle banconote che Giordano Sof-
fiantini aveva fotocopiato. Anche se
lui già conosce tutta la storia ma non
vuole - proprio non vuole - credere
chesiavera.Eallorasembraquasicer-
care un appiglio. Cammina lenta-
mente tra gli alberidel giardino,Giu-
seppe Soffiantini. Quasi gli ultimi,
clamorosi eventi - l’arrestodiDelfino
ediAlghisi,ilcomandantedelnucleo
operativo dei carabinieri di Brescia
indagato... - , non lo abbiano scosso.
Dagliultimidrammaticiverbalidiin-
terrogatorio, spunta il risvoltodelcli-
ma di terrore che Delfino incuteva
sulla famiglia Soffiantini. “La mia fa-
miglianonhamairicevutointimida-
zioni dal generale - sbotta il vecchio
industriale -. Conquello che stavano
passando i miei figli quando io ero
sotto sequestro, figuriamoci se pote-
vano avere paura di lui. No, lo esclu-
do. Mio figlio Giordano forse può
aver parlato di minacce, ma credo
che si tratti di una esagerazone. Forse
voleva darsi un contegno”: Un con-
tegno, signor Soffiantini? “Guardi
che io conosco da tempo il generale.
Non che ci frequentassimo assidua-
mente, ma...Via, siamo stati almatri-
monio di sua figlia, ci siamo sempre
tenuti in contatto. No, io non so se
devo credere a quello che leggo in
questi giorni.Per ora è tutto da verifi-
care”. Regna la quiete a Minerbio. Si-
lenzio nella bella casa rosa dell’indu-
striale, poco raffico sulla strada che
collega ilpaeseaBrescia.Davanti alla
villa un’auto della polizia. E lui, den-
tro, tra“questebellissimemargherite
prataiole”, che parla volentieri del-
l’ultima bufera che coinvolge la sua
famiglia. Ma ne parla con distacco.
“Sono tranquillo”. E ricorda che pro-
prioalcunigiornifa,primacheesplo-
desse comeuna bomba l’inchiesta su
Delfino, luiavevapensatoalbiglietto
di felicitazioni ricevuto dal generale,
dopo la sua liberazione. “Non l’ho
mai incontrato da quando sono tor-
nato casa. Pensavo di chiamarlo,
poi...”.Poi tuttoècambiato,anchese
-dice-,luicontinuanonostantetutto
ad avere fiducia nel vecchio amico
carabiniere, conosciuto quando an-
coraerasemplicetenente.“Iononsa-
pevo nulla di questo benedetto mi-
liardo. Io penso che se Delfino aveva
dei contatti che potevano servire per
la mia liberazione era giusto che cer-
casse di attivarli. Se si è limitato a fare
questo allora gli sono grato. Solo che
doveva farlo esclusivamente per l’a-
miciziachelolegavaallanostrafami-
glia. Per ora voglio continuare a cre-
dere che non sia così”. Per ora,dice, e
abbassa lo sguardo, quasi per evitare
che i suoi occhi possano rivelare ciò
che lui non vuole raccontare. Una
lungapausa.”Sedovessiaverelacon-
ferma che l’ha fatto per i soldi, allora
sì che sarei travolto dall’indignazio-
ne. Ma io sono un un uomo di vec-
chio stampo. Non voglio a credere fi-
noaquandononvedo”.

Natascia Ronchetti

«Alghisiparlò
conlamogliedi
Soffiantinidel
generalee
dell’importanza
di tale
personaggioper
risolvere i
sequestri»

Il generale dei carabinieri
Sergio Siracusa

e sopra l’imprenditore
Giuseppe Soffiantini

il giorno
della sua liberazione
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Ieri l’ha ricevuto Mancino. Oggi Napolitano risponde alle questioni sollevate dal Polo

«L’Arma non è sola»
Il generale Siracusa non accoglie le «avances» della destra
ROMA. Accorto. Preoccupato.
Consapevole. Soprattutto infa-
stidito. È il ritratto a rapidi segni
del comandante dell’Arma dei
carabinieri, generale Sergio Sira-
cusa. Il ritratto lo disegna così
come è apparso ieri ai suoi nu-
merosi interlocutori: uomini
della politica e delle istituzioni,
ma anche colleghi. Ci vuol poco
a spiegarsi i primi tre aggettivi. Il
generale Siracusa sa di essere al
centro di un campo minato,

esposto ad almeno
tre fronti: la magi-
stratura, la politica,
il clima interno al-
l’Arma. Il suo stato
d’animo, la com-
pressione di senti-
menti, il senso del-
l’accerchiamento.
La memoria dura fa-
tica a trovare i pre-
cedenti di una bufe-
ra così avvolgente,
così concentrica. È
una scena rara da
immaginare, se non
unica, lo scatto sec-
co delle manette che

chiude i polsi di un generale di
divisione. Dunque, Sergio Sira-
cusa conosce bene la gravità del
momento, sa di doversi muovere
con calma e saggezza. Quando
da Palazzo Giustiniani gli è giun-
ta la telefonata di convocazione
di Nicola Mancino, presidente
della Repubblica facente funzio-
ne in luogo di Oscar Luigi Scalfa-
ro, il generale deve aver subito
compreso che quell’incontro an-
dava scritto tra le cose buone
della giornata. Così è stato: im-
mediato, non rituale è giunto
l’apprezzamento di Mancino
«per l’azione dell’Arma al servi-
zio delle istituzioni». All’attivo
della giornata Siracusa ha archi-
viato anche l’incontro con Pie-
tro Folena, dirigente dei Demo-
cratici di sinistra: « Assoluta fi-
ducia» nei carabinieri. Poi nel
pomeriggio parole belle anche
da Rifondazione: lì nessuno du-

bita della «lealtà alla Repubbli-
ca» e dell’«affidabilità per le isti-
tuzioni democratiche» dei cara-
binieri.

Il generale aveva saputo pre-
parare il terreno a questa giorna-
ta, rabbuiata all’alba dall’arresto
del generale Francesco Delfino,
rilasciando una accorta intervi-
sta al «Corriere della Sera», ac-
cortamente titolata «Non c’è as-
sedio ai carabinieri».

Eppure, c’è ancora un aggetti-
vo da spiegare: infastidito. Per-

chè ad alcuni dei suoi interlocu-
tori Sergio Siracusa è apparso in-
fastidito. Che cosa lo irrita? Si
penserebbe subito al fatto di es-
sere egli stesso indagato dalla
procura di Venezia per favoreg-
giamento e abuso di ufficio, ipo-
tesi di reato relative al tempo in
cui era direttore del Servizio se-
greto militare. Ma non è così. Sa
che da questa vicenda ne uscirà,
forse presto. Sa che probabil-
mente finirà in una bolla di sa-
pone anche l’indagine sul gene-
rale Mario Mori, comandante
dei Ros, indagato dalla procura
di Palermo per falsa testimo-
nianza nel processo a Bruno
Contrada, ex funzionario del
Servizio segreto civile. Lo preoc-
cupa, lo rattrista la vicenda del
generale Francesco Delfino, in-
dagato dalla procura di Brescia
per concussione, ipotesi di reato
connessa al sequestro dell’im-

prenditore Giuseppe Soffiantini.
Questo è il caso vero, dram-

matico. Se non è una vicenda
«umana», di un militare con un
alto senso dell’impunità che si
appropria di soldi di un seque-
stro, che cos’è? A quale spaven-
toso scenario bisogna pensare?

Ma Siracusa è apparso infasti-
dito dall’uso politico che settori
e uomini della destra stanno fa-
cendo di questi tre casi giudiziari
diversi, unificati dalla casualità
del tempo e dal fatto che coin-
volgono tre generali
dell’Arma. Questi
uomini di Alleanza
nazionale, queste lo-
ro avventate e stru-
mentali dichiarazio-
ni (per quanto cor-
rette, attenuate da
altre dichiarazioni)
sulle quali oggi il
ministro dell’Inter-
no Giorgio Napoli-
tano riferirà in Par-
lamento, il generale
Sergio Siracusa vor-
rebbe scrollarsele di
dosso. Ne avverte il
peso ingombrante,

imbarazzante. Non tanto per sé,
ma per l’intera Arma. Forse sente
come un’infamia - o comprende
che a parte rilevante dell’opinio-
ne pubblica così può apparire -
questa etichetta di destra che i
destri vogliono appiccicare sulla
divisa dei carabinieri. No, il ge-
nerale non vuole proprio che
sulla testa dei carabinieri Allean-
za nazionale deponga il suo cap-
pello. Questo suo stato d’animo
Sergio Siracusa non può gridarlo
in pubblico, non lo può neppure
sussurrare. Ma può confidarlo ai
suoi tanti e riservati interlocuto-
ri. E può volgere queste sue sen-
sazioni in positivo in un’intervi-
sta, affermando «non c’è alcun
attacco contro l’Arma che ha la
sua difesa principale non solo
nel comando generale, ma so-
prattutto nel Parlamento, nel
governo, nelle più alte cariche
dello Stato». Il messaggio è chia-

ro, chiarissimo ed è rivolto in-
nanzitutto ai suoi uomini, 115
mila carabinieri operanti in Ita-
lia, e poi a quanti in Alleanza na-
zionale hanno deciso fredda-
mente di utilizzare tre diverse in-
dagini su tre diverse persone per
spezzare quel filo robusto che le-
ga i carabinieri alla democrazia
italiana e al governo democrati-
co pro tempore. Ma forse con
quell’intervista e nei suoi collo-
qui riservati il generale Sergio Si-
racusa ha inteso anche chiedere

al Parlamento, al governo e alle
più alte cariche dello Stato di
aiutarlo a sollevare dalle spalle
della Benemerita il peso della de-
stra. Che, a sua volta, tenta que-
sta appropriazione indebita dei
carabinieri per uscire in qualche
modo dall’imbarazzo della non-
politica, dal senso di impotenza
che deve dare assistere a un go-
verno avversario, con la sinistra
dentro, che tenta riforme razio-
nali mai realizzate in tanti de-
cenni.

La spiega così, Pietro Folena,
l’aggressività sul caso dimostrata
da Alleanza nazionale. La rifor-
ma è essenziale, dice, e lo sanno
anche i comandi dell’Arma: più
autonomia equivale a più re-
sponsabilità e, quindi, più fedel-
tà democratica alle istituzioni re-
pubblicane.

Giuseppe Mennella

La nostra
difesa
affidata
a governo
e Parlamento

In realtà
i carabinieri
non sono
accerchiati
da nessuno «Nella giornata in cui c’è

stato il massimo di tensione,
vi è stata una risposta sul
campo che vale più di tante
dichiarazioni: l’arresto di
Vitale, operato a Palermo
d’intesa tra la Procura, le
forze di polizia ed i
carabinieri». Lo dice Marco
Minniti, numero due dei
Democratici di sinistra, per il
quale l’operazione dimostra
«come la collaborazione tra
magistratura e forze di
polizia non solo non si è
incrinata, ma va avanti
assestando colpi molto
importanti nella lotta
all’organizzazione
criminale». Minniti esprime
preoccupazione per le
«irragionevoli
strumentalizzazioni» del
Polo sulle vicende dei Cc, «la
nostra fiducia nell’Arma non
è mai venuta meno».

Minniti (Pds):
«Cc e giudici
collaborano»

Il Pm Felice Casson
interviente sulla vicenda
dell’interrogatorio di
venerdì del generale dei
Carabinieri Sergio Siracusa
rilevando che «il clamore,
immotivato e irrazionale,
suscitato in questi giorni
dall’interrogatorio impone
alcune precisazioni».
Laposizione processuale del
gen. Siracusa «non riguarda
assolutamente il suo ruolo
di comandante generale
dell’Arma dei Carabinieri»,
l’alto ufficiale era stato
sentito come persona
informata sui fatti per tre
volte dal pm Casson tra il 17
ottobre 1995 e il 21 gennaio
1996. L’interrogatorio del
generale Siracusa dello
scorso 10 aprile - prosegue il
pm - «è avvenuto a seguito
di ripetute richieste del suo
avvocato».

Casson:
«Troppo clamore
sull’inchiesta»


